
nello Spirito di Dio perché Dio è 
dentro a ogni desiderio di bene e di 
compimento, prima e al di là 
dell’obbedienza alla Legge. 
Simeone mentre sta andando al 
tempio si lascia sorprendere da un 
incontro e celebra un nuovo rito 
che è la consegna dei suoi desideri 
più veri, di se stesso a quella 
parola di Dio che è Gesù. Ma i 
nostri desideri più veri stanno con 
fiducia davanti alla Parola o 
abbiamo paura che il Padre non 
possa esaudirli? E abbiamo il 
coraggio di rimettere le nostre 
attese a Dio perché le purifichi? 
 
Facciamo allora nostro il cantico di 
Simeone che dalla consegna che 
Gesù fa di se stesso nelle sue 
braccia fa scaturire la consegna di 
sé: l’atto più difficile perché ci 
parla della morte, del definitivo 
lasciare e che tuttavia passa dalla 
consegna quotidiana di se stessi a 
Dio. Lasciamoci sorprendere dalla 
serenità di Simeone che deriva 
dall’aver scoperto che tutto ciò che 
di bene, di bello, di giusto ha 
sempre sperato e sognato ha un 
volto che è Gesù il quale ha vinto 
la morte e ogni male. Quest’uomo 
è arrivato a vedere le cose salvate 
che è come dire che ha intuito per 
dono dello spirito, per intimità con 
la giustizia, con il bene e con la 

Parola che dietro a ogni cosa della 
vita anche la più dolorosa c’è 
l’amore del Padre che è 
infinitamente grande. Ha intuito 
quello che dice il salmo: il tuo 
amore vale più della vita e da ciò 
scaturisce la sua pace. 
Maria che era madre, dopo le 
parole di Simeone, dovrà diventare 
discepola: la spada della Parola, 
che è a doppio taglio, che penetra 
fino a dividere l’anima, la 
raggiungerà come parola della 
croce e della risurrezione. 
 
 
 
 
  

PREGHIAMO 
 
Questa notte non è più notte 
davanti a te: il buio come luce 
risplende. 
 
Dio onnipotente ed eterno, guarda 
i tuoi fedeli riuniti nella festa della 
Presentazione al tempio del tuo 
unico Figlio fatto uomo, e concedi 
anche a noi di essere presentati a te 
pienamente rinnovati nello Spirito. 
Per il nostro Signore. 

 
 
 
 

 
PREGHIERA PER LA FESTA 

DELLA PRESENTAZIONE 
AL TEMPIO DI GESÙ 

 (2 febbraio 2014) 
 

INVOCHIAMO 
 

Spirito Santo, Spirito Santo, 
Spirito Santo vieni, vieni dai 
quattro venti. Spirito del 
Signore, Spirito dell’amore, 
Spirito Santo vieni. (2 volte) 

 
LEGGIAMO 

 
 
Dal vangelo secondo Luca (2,22-
40) 
Quando furono compiuti i giorni 
della loro purificazione rituale, 
secondo la legge di Mosè, Maria e 
Giuseppe portarono il bambino a 
Gerusalemme per presentarlo al 
Signore – come è scritto nella 
legge del Signore: «Ogni maschio 
primogenito sarà sacro al Signore» 
– e per offrire in sacrificio una 
coppia di tortore o due giovani 
colombi, come prescrive la legge 
del Signore. Ora a Gerusalemme 
c’era un uomo di nome Simeone, 
uomo giusto e pio, che aspettava la 
consolazione d’Israele, e lo Spirito 
Santo era su di lui. Lo Spirito 
Santo gli aveva preannunciato che 

non avrebbe visto la morte senza 
prima aver veduto il Cristo del 
Signore.  Mosso dallo Spirito, si 
recò al tempio e, mentre i genitori 
vi portavano il bambino Gesù per 
fare ciò che la Legge prescriveva a 
suo riguardo, anch’egli lo accolse 
tra le braccia e benedisse Dio, 
dicendo: «Ora puoi lasciare, o 
Signore, che il tuo servo vada in 
pace, secondo la tua parola, perché 
i miei occhi hanno visto la tua 
salvezza, preparata da te davanti a 
tutti i popoli: luce per rivelarti alle 
genti e gloria del tuo popolo, 
Israele». Il padre e la madre di 
Gesù si stupivano delle cose che si 
dicevano di lui. Simeone li 
benedisse e a Maria, sua madre, 
disse: «Ecco, egli è qui per la 
caduta e la risurrezione di molti in 
Israele e come segno di 
contraddizione – e anche a te una 
spada trafiggerà l’anima –, 
affinché siano svelati i pensieri di 
molti cuori». C’era anche una 
profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, 
della tribù di Aser. Era molto 
avanzata in età, aveva vissuto con 
il marito sette anni dopo il suo 
matrimonio, era poi rimasta 
vedova e ora aveva ottantaquattro 
anni. Non si allontanava mai dal 
tempio, servendo Dio notte e 
giorno con digiuni e preghiere. 
Sopraggiunta in quel momento, si 



mise anche lei a lodare Dio e 
parlava del bambino a quanti 
aspettavano la redenzione di 
Gerusalemme. Quando ebbero 
adempiuto ogni cosa secondo la 
legge del Signore, fecero ritorno in 
Galilea, alla loro città di Nàzaret. 
Il bambino cresceva e si 
fortificava, pieno di sapienza, e la 
grazia di Dio era su di lui.   
 

MEDITIAMO 
Ripercorriamo il racconto. Luca ci 
presenta la famiglia di Gesù, che 
sta compiendo ciò che la legge 
d’Israele prevedeva: la 
circoncisione, la purificazione 
della madre e il riscatto del 
primogenito perché secondo la 
legge di Mosè ogni primogenito 
appartiene al Signore. 
Erano gesti compiuti da ogni 
famiglia israelita e avevano questo 
significato: ricordare l’alleanza 
con Jahvè, ritornare a uno stato di 
purità dopo il parto, esprimere 
l’offerta del figlio primogenito. 
Gesti compiuti in obbedienza alla 
Legge; tre volte in tre versetti 
viene nominata la Legge; si tratta 
di riti consueti ma questa 
consuetudine viene rotta da 
qualcosa che Maria e Giuseppe 
non s’aspettano e i loro gesti 
passano in secondo piano e 
verranno ripresi nel racconto solo 

alla fine. Qual è il fatto 
inaspettato? L’incontro con due 
persone: Simeone e Anna. 
Immaginiamo Maria e Giuseppe 
sulla spianata del tempio che si 
incamminano a compiere i loro riti 
intercettati da questi due. magari 
anche un po’ in modo importuno, 
proprio come succede quando dei 
genitori con un bambino piccolo 
vengono fermati da altri che 
vogliono vederlo e magari 
prenderlo in braccio. E così 
Simeone e Anna distolgono Maria 
e Giuseppe dal rito ma soprattutto 
distolgono noi che leggiamo dal 
rito e ci portano oltre L’andare al 
tempio si apre a una verità nuova 
anzi viene superato e la scena si 
illumina di un significato inedito 
grazie a un incontro. Simeone non 
è un sacerdote nè una persona 
importante: è un giusto che vive di 
speranza, che crede in una 
consolazione per sé e per tutto il 
suo popolo e sta in attesa 
fiduciosa; Anna è una profetessa 
dedicata al tempio, che viveva di 
preghiera quasi nel nascondimento 
Due persone abbastanza 
“qualsiasi” che hanno in comune la 
fiducia nella vita e nella parola di 
Dio. Queste persone vedono 
qualcosa che forse nemmeno il 
padre e la madre di Gesù avevano 
fino ad allora compreso. E così 

mentre Maria e Giuseppe 
compiono un gesto rituale, 
Simeone e Anna li intercettano e 
illuminano di giustizia e di 
speranza, che sono frutti dello 
spirito di Dio, la loro vita e quella 
di tutti noi. 
 
Lasciamoci interrogare da alcuni 
aspetti. Innanzitutto Luca mette in 
evidenza una contrapposizione: 
mentre i genitori portavano il 
bambino per compiere la Legge, 
Simeone compie un diversivo e lo 
accoglie tra le braccia e Anna si 
apre alla lode: da una parte il rito, 
dall’altra gesti di accoglienza, di 
tenerezza e di gioia davanti a Gesù 
che superano la Legge e la portano 
a verità. E’ una liturgia che diventa 
vero incontro. 
Qual è la condizione per lasciare 
che i riti che compiamo si aprano 
alla sorpresa nella gioia e nella 
fede?  
 
Soffermiamoci poi su Simeone e 
Anna: non cadiamo nell’errore di 
considerarli dei veggenti dotati di 
poteri particolari per prevedere il 
futuro: sono il modello di chi 
riconosce in Gesù il compiersi 
delle proprie attese più profonde. 
Simeone addirittura vede questo 
nell’umanità bambina di Gesù. 
Accoglie Dio tra le sue braccia: è 

un gesto che ha del paradossale per 
noi prigionieri di un’immagine di 
Dio come il Signore a cui 
dobbiamo rispetto, a cui dobbiamo 
dei gesti di rito che assomigliano 
più a pratiche di buona educazione 
che atteggiamenti di lode, un 
Signore lontano perché altissimo, 
venerato ma forse poco amato che 
ci rimane sconosciuto se non 
prendiamo tra le braccia la persona 
di Gesù anche nella sua fragilità e 
piccolezza.   
Ma chi è per noi Gesù? E’ solo il 
Dio di quando eravamo bambini? 
Abbiamo con lui un rapporto 
adulto? 
 
Veniamo poi alle attese di 
Simeone: Luca per tre volte ci dice 
che agiva mosso dallo Spirito di 
Dio. Usciamo dal genere letterario 
del vangelo e diciamolo così: era 
un uomo che alimentava dentro di 
sé il bene, vivendo nella giustizia 
(mentre Anna lo fa nella preghiera 
e nella sobrietà) e nella speranza 
per sé e per tutti gli uomini. Ha 
uno sguardo grande che va dalla 
sua vita a quella del suo popolo a 
quella di tutte le genti e chi vive 
attese profonde per sé e per altri è 
 


